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di SILVIO MICHELI 

All'alba, più che i rumori 
lo svegliavano i sospiri d i 6iia 
madre. 1 rumori, per quanto 
annunziassero gradatamente 
l'inizio di un giorno per 
niente dissimile dugii altri, 
pure avevano in se quako&a 
d i tiepido e di morbido che 
sollecitava sempre una certa 
segreta fiducia nel fondo del 

fSuo cuore. Volentieri ascolta
l a il getto del rubinetto che 
riempiva l'enorme paiuolo. 
l'accartocciare u n vecchio 
giornale, gli stecchi della fa
scina troncati a uno a uno. 
il fiammifero scrìccnto sulla 
scatoletta, il crepitare del 
fuoco prima della vampata 
che l'avrebbe rallecratcì ni 
punto di non desiderare di 
rìaddormen tarsi, ma di eia 
essere in piedi davanti al fuo
co e poi frnvnrs} sul mnre n 
Jn "ìnptn *»''<* l^vMn fini trio 

Tante volte in pineta, nel 
fitto della boscaglia di lecci. 
pini e pinepri. aveva nccesn 
dei fuochi alimentandoli 6en-
7a motivo ma con amore e a 
lnneo, contento di lasciare dei 
tizzi e un mucchietto di ce
nere fra due pietre annerite 
da ritrovare. Pensava infatti 
di ritornare sempre in quei 
luoghi diventiti felici punti 
d'incontro, li diceva le sue co
se. geloso dei giri da fare 
addentro nel verde mai toc
cato da altri per arrivarvi. 
Questo e inesplicabili a'tre 
premure riuscivano a fargli 
dimenticare persino la razio
ne delle sue gite nel bnsoo e 
a rcndegli addirittura piace
vole la fatica non lieve del 
grosso fascio di legna da por
tare a casa, alla mamma, per 
i bucati, prima che il so'e in 
vadesse la via S. Andrea. 

Jolando a scol tò i rumori 
della strada, svelti passi lon
tani, il ciabattare di Beppe il 
fornaio, la tosse di Pippo, un 
uscio sbattuto nel vuoto, le 
ruote di un cigolnnte carretto 
una voce, un richiamo: tentò 
di riconoscere il volto delle 
ombre, prima che si facessero 
gente nel'a via dove l'alba 
sarebbe entrata soltanto a 
giorno fatto. Non doveva pio
vere: se fosse piovuto anche 
piano, avrebbe udito la gen 
te camminare svelta rasente i 
muri delle case, e quello non 
si sarebbe messo a fischiet
tare passando in bicicletta 
l'altro a bussare tanto all'u-^ 
scio di Ghigo l'arsellaio, né 
lo spazzino poteva trovarsi 
già in mezzo alla vìa a grat
tare lo . sterco di cava'lo con 
la scopa girata dalla parte 
della paletta. Poi udi il pri
m o tram, stridere a tutte le 
curve della Piazza Grande; 
udì un treno, un merci, dal 
rumore negli scambi al pas
saggio a livello, e gli ram
mentò la scarpata del'a fer
rovia in campagna lungo la 
quale, una domenica di sole 
appena scollinato, aveva cam
minato insieme a suo padre 
sino al ponte sul fiume, quan
do suo padre aveva lavoro 
nello Stabilimento. 

Udi la mamma che finiva 
'di vestirsi davanti all'acquaio. 
L'udì lavarsi, sospirare, pren
dere il pettine; muoversi ne*-
la stanza in punta di piedi 
per sistemare i panni dentro 
la conca, dal rumore dei qua
l i egli poteva dire se si trat
tasse di biancheria minuta o 
di Ienzunli o indumenti. In 
attesa che l'acqua spiccasse il 
bollore nel paiirolo, la mam
ma avrebbe rassettato in c u 
cina aprendo appena l'impo
sta in maniera che l'aria non 
arrivasse sino a loro nel fon
d o de'la stanza dove Olga e 
Dario dormivano profonda
mente, rannicchiati sul vec
chio materasso davanti al te
l o che nascondeva il loro dal 
letto dei genitori. Alle volte. 
al di là del telo, sentiva so
spirare suo padre. Lo sentiva 
rigirarsi e sospirare, eegno 
che aspettava l'ora di metter
si in giro, come ogni giorno. 
in cerca di lavoro, di un lavo
ro qualsiasi, per portare a ca
sa un pezzo dì pane da 
qnando lo Stabilimento aveva 
chiuso. 

«Jolando>. gli avrebbe det
to più tardi la mamma. Gli 
diceva snltanto Jolando come 
non vi fosse altro da aggiun
gere o fosse inutile continuare 
a ripetere le stesse cose. «Si>, 
egli avrebbe risposto e non, 
v e r a altro da chiedere, dal 
giorno che lo Stabilimento 
aveva cacciato tutti sai la
strico. Non gli testava che 
recarsi fuori col sno carretti
n o a quattro ruote in cerca 
di cenere e legna per i bucati 
che la mamma prendeva a 
lavare ogni giorno lavorando 
da stelle a stelle, compresa la 
domenica. Erano tante do
meniche che la mamma non 
parlava più di passeggiate 
snl mare o in campagna, lei 
che di sabato era la prima a 
fare tanti progetti. 

Jolando udì alzarsi suo 
padre e fece finta di dormire, 

fornaio a prendere la cenere 
— lo udì dire alla mamma, — 
già sono d'accordo con Ro
molo >. Poi tossi, si schiarì la 
voce, posò 1 piedi sull'orlo 
del tornello per allacciarsi le 
scarpe Da quando" lo Stabili
mento aveva chiuso il porto
ne, lui non era come la mam
ma: sembrava quasi che fa
cesse a p p o s t a tutto quel 
chiasso. Spalancava la fine
stra per guardare il tempo fra 
Ì tetti la9sù e per ripetere con 
un sospiro: « Speriamo be-
nel >. Ma non pensava a 
tempo. Krano mesi che diceva 
quello, mentre la mamma gli 
versava il caffè, fatto ct»n 
fondi regalati da Ivo del bar 
< Siella del mare >, un com
pagno di papà. 

L'odore del caffè gli mette
va fame e voglia di alzarsi 
Un tempo, quando lo Stabili
mento funzionava al mattino 
c'era per tutti una bella taz
za di \ero caffè e latte, e pa
ne fresco a volontà da div»>-
rare davanti al fmico scop
piettante. Allora egli andava 
a scuola, era passato in se
conda media. Tra poco le 
scuole avrebbero riaperto, ma 
nessuno parlava più di man
darcelo. 

Fuori, i rumori della città si 
alzavano col sole, mischian
dosi alla polvere delle strad*1 

dove Jolando pensava al si
lenzio di suo padre, ai sospi
ri della mamma, al pianto dei 
suoi fratellini. 

PARIGI — Jacques-Yves Le Toumelin. che compie ila solo 
il tiro del mondo a bordo del suo veliero « Kurtin », foto
grafato nel corso di una breve sos'a sulle rive della Senna, 

nella capitale francese 
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Modernità della "Locandiera„ 
nella regìa di Luchino Visconti 

Un grande successo - La gustosa interpretazione di Kina Morelli - Nobiltà 
vecchia e nuova iidrolizzate da Goldoni - Incanto della realizzazione scenica 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

VENEZIA, i. 

La commedia La locandiera 
che Goldoni, ri*petto*o sempre 
dei suoi impegni anche di là dal 
necessario, consegnò all'impresa
rio Medebac, per il teatro San
t'Angelo, entro il carnevale 1751 
(quando già aveva, per la nuova 
stagione, firmato il contratto 
per il teatro di San Luca), si di
rebbe scritta da lui come pei 
evadere da un mondo solito, co 
me per prendere una vacanza, 
tanto è semplice, limpida, fre
sca; direi quasi giovanile, nono
stante i 45 anni ben compiuti 
dall'autore. Ma, sotto sotto, si 
sente in Mirandolina un tipo eh» 
già da tempo maturava in altre 
donne sagge e scaltre delle com
medie di Goldoni, si identifica 
nel Marchese di Forlimpopoli un 
carattere già intravisto in altri 
nobili «piantati del suo reperto
rio; e, soprattutto, nella Locarf 
dieta si ritrova il Goldoni delle 
commedie popolaresche. 

Poche vicende teatrali si rias
sumono cosi facilmente e cosi 
rapidamente come quella della 
deliziosa locandiera Mirandolina 
che sposa, giusta le raccoman
dazioni fattele dal defunto pa
dre, uno della sua condizione, il 
cameriere Fabrizio, dopo aver te
nuto a bada il Marchese di For
limpopoli (che, in mancanza di 
quattrini, le prometteva una ine
splicabile protezione) e il riero 
Conte d'AIbafiorita (che la col
mava di doni) e dopo avere, per 
'•apricelo femminile, fatto cadere 
ai suoi ginocchi il Cavaliere di 
Ripafratta, nemico giurato delle 
donne fino a ventiquattr'ore in
nanzi. 

Aristocrazia decadente 
« La nobiltà non fa per me. 

La ricchezza la stimo e non la 
stimo », dice Mirandolina; e an
cora, parlando del Conte e del 
Marchese: « Se dovessi attaccar
mi ad uno di questi due, certa
mente lo farei con quello che 
spende di piò ». Ora, l'azione 
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Ingegneri e operai avanzavano 
coi soldati dell' Esercito Rosso 

Dalla ricostruzione al V piano quinquennale - Come si attuò la "riconversione,, 
Le repubbliche sovietiche asiatiche tra i paesi piti industrializzati del mondo 

In quale momento, in quote 
anno l'URSS ha ripreso il 
cammino interrotto d a l l o 
guerra vergo l'obiettivo indi
cato nel 1939 da Stalin di 
« superare economicamente i 
Paesi capitalistici», obiettivo 
che è ancora lo scopo fonda
mentale del quinto piano 
quinquennale? 

Fissare una data non è 
possibile. Lo sforzo per fi-
prendere il cammino in avan
ti secondo le direttive emer
se dal XVtlI Congresso del 
P.C. (b.) coincide, infatti, 
con l'inizio del lavoro dì rico-

denza dei lavori erano già 
stati fissati tenendo conto 
delle necessità della generale 
ripresa economica e delle f u 
ture esigenze della pace. 

Durante l'occupazione tut
te le miniere del bacino car
bonifero di Mosca erano sta
te sabotate, tutti i pozzi inon
dati, la maggior parte degli 
stabilimenti e delle costru
zioni erano stati incendiati 
o minati. Otto mesi dopo la 
cacciata dei tedeschi, il ba
cino forniva la stessa quan
tità di carbone dell'anteguer
ra e, un anno più tardi, que-

l . K . » S - — I n aspetta dei l a n r l per la castrazione dell» 
centrale idroelettrica di Kakbavka. In primo piano, U 

palombaro Vladimir rernavaki 

struttone e di risanamento 
delle spaventose ferite della 
guerra; e questo inizio non 
ha darà. 

L'Ucraina, la Bielorussia, lo 

sta quantità era stata più che 
raddoppiata. 

Verso la metà del 2944 più 
di 40.000 chilometri di linee 
ferroviarie, più di 2500 sta 

stesso bacino di Mosca era- zioni ferroviarie, circa 7J000 
no ancora occupati dalle 
truppe di Hitler, l'Armata 
Rossa era ancora nella fase 
di preparazione della gigan
tesca controffensiva che do
veva portare alla liberazio
ne dei territori invasi e poi 
alla vittoria, e già gli organi 
della pianificazione sovietica 
elaboravano i progetti di ri
costruzione delle officine, dei 
• Kombinat », delle miniere, 
deUe attrezzature dei colcos, 
in modo che il lavoro potesse 
essere immediatamente ini
ziato, non appena respinto il 
nemico. 

Tuli* calcolato 
raa ir. palpebre el i tremavano; _ . . . _ 

corto poiché sapeva che li 
guardava a fango se loro tre 
non Io guardavano, da quan
d o era rimasto senza lavoro. 
Una Tolta, invece, non Tede
r à l'ora di arrivare a ca«a 
per guardarli tatti negli oc
chi, quasi temesse di trovarli 
cambiati dopo le otto ore in 
Stabilimento, e rìderà, anche 
•e stanco, e voleva che tatti 
quanti compresa la mamma 
ridessero con lai. 

«Pia tardi. Tedi di man
dare Jolando da Romolo il 

li
berazione ebbe inizio, quasi 
non Ci fu soluzione di con/ i -
nuità tra i reparti combat
tenti e i reparti addetti ai la
vori di ricostruzione. Insie
me con l'Esercito rosso avan
zavano ingegneri e architetti, 
muratori e specialisti, squa
dre di operai già munire dei 
piani e dei progetti compie' 
tamente elaborati. Tuffo era 
old staro calcolato tenendo 
conto del le necessita di m o 
dernizzare le fabbriche in ba
se a l le «IMm* innovazioni 
tecniche; a i tarmi di precr-

ponfi grandi e piccoli erano 
stati ricostruiti. 

Nella sola Ucraina 26.439 
colcos distrutti dai tedeschi 
erano stati riattrezzati in un 
anno; netto stesso periodo 
1.273 stazioni di macchine 
agricole e trattori riprende
vano la loro attirata, 

Negli anni della guerra, 
per ogni grande fabbrica eva
cuata, per ogni grande com
plesso distrutto dai tedeschi, 
una nuova fabbrica era sorta 
nelle zone più protette del 
territorio sovietico e la pro
duzione bellica era andata 
sempre aumentando. 

La vittoria poneva al
l'URSS un compito enorme: 
assicurare la riconversione 
alla prodnr'one di pace del
la sua industria 

Era un compito gigantesco, 
ma era anche un compito 
realizzabile, in un Paese so
cialista, in un Paese che non 
conosceva più le «strozza
ture » dell'economia capita
listica, che non conosceva il 
limite posto atto svi luppo dal 
profitto del singolo capitali
sta, fu un Paese nel quale i 
possibile realizzare continua
mente u n equilibrio su livelli 
crescenti tra produzione, in
vasi finenti a consumi. 

Per questo mentre negli 
Stati Uniti si elaboravano 
piani solo diretti a cercare 
mercati di sbocco forzosi per 
la produzione americana (e 
venne il prolungamento de
gli affitti e prestiti, venne il 
dumping deÙ'UNRRA, venne 
il Piano Marshall) e si getta
vano già le basi per una po
litica economica ed estera che 
risolvesse di nuovo sul piano 
del riarmo i problemi della 
mai tentata o fallita ricon
versione, nell'URSS non so
lo si attuava con tranquilli
tà e senza sussulti il gradua
le passaggio dei complessi in
dustriali dalla produzione di 
guerra alla produzione di pa
ce, ma si intraprendeva la 
costruzione di nuovi comples
si, risolvendo per esempio il 
problema dei « gemelli » (il 
complesso industriale evacua
to durante l'occupazione e 
l'eouivalenre sorto nelle zone 
più interne dell'URSS) con 
la decisione di lasciare in pie
na funzione il nuovo c o m 
plesso e ripristinare il vec
chio, in modo da raddoppia
re praticamente la capacità 
produttiva della fabbrica an
ni prima evacuata sotto lo 
incalzare delle truppe na
ziste. E' così, con una 
opera grandiosa di rico
struzione già in corso e 
con grandi vittorie già con
seguite, che si arriva al quar
to piano quinquennale, il qua
le si propone di iniziare la 
realizzazione dell'obiettivo 
posro da Stalin nel discorso 
agli elettori del 9 febbraio 
1946: « Noi dobbiamo mirare 
a produrre annualmente 50 
milioni di tonnellate di ghi 
sa, 60 milioni di tonnellate 
di acciaio, 500 milioni di ton
nellate di carbone e 60 mi l io
ni di tonnellate di petrolio™ 
Probabilmente per raggiun
gere questo obiettivo saranno 
necessari tre nuovi piani 
quinquennali s e non di più ». 

Nel 1950 il primo di questi 
nuovi piani quinquennali è 
stato vittoriosamente compiu
to. In quattro anni e tre me
si sono stati ricostruiti o co
struiti seimila complessi in
dustriali, la produzione del
la ghisa è aumentata del 29 
per cento e la produzione 
dell'acciaio del 49 per cento 
rispetto al l ivel lo anteguer
ra. La produzione del carbo
ne è aumentata del 57 per 
cento. Tutte le centrali elet
triche sono state ripristina
te ed altre gigantesche ne so
no state costruite con un a u 
mento di potenza, nel corso 
del IV piano quinquennale, di 
12 milioni di chilowatts. 
Complessivamente la produ
zione industriale è giunta, 
con il quarto piano quinquen
nale, ad un l ivello che supera 
del 73 per cento il l ivello 
prebellico. 

E ciò è stato realizzato 
mentre in altri Paesi, del 
mondo capitalistico, si con
siderava già un successo, nel 
2950, toccare in taluni setto
ri la produzione anteguerra! 
E ciò è stato realizzato in un 
Paese al quale il nemico in
vasore aveva distrutto minie
re di carbone per una produ
zione annua di 100 milioni di 
tonnellate, ferriere ed a c 
ciaierie che producevano l i 
milioni di tonnellate di ferro 
grezzo e 20 milioni di acciaio. 
61 grandi centrali elettriche 
che avevano una capacità 
produttiva di 5 milioni di kw, 
749 impianti metallurgici. 

Con il 1950, in seguito alle 
realizzazioni del quarto pia
no quinquennale, le Repub
bliche sovietiche asiatiche so
no divenute Paesi tra i più 
industriali del mondo. Lo 
Usbechistan produce ora più 
carbone di quanto ne produs
sero nel 2938 la Svezia, la 
Nuova Zelanda, o la Rhodesia 
del sud, più petrolio della 
Birmania o dell'Argentina, 
più zucchero del Canada; il 
Kazakstan produce più car
bone di quanto ne produsse
ro nel 1938 l'Australia, il Ca
nada, l'Olanda o la Cecoslo
vacchia, più petrolio della 
Birmania o di qualsiasi altro 
Paese d'Europa ad eccezione 
della Romania. 

Il secondo passo 
Un primo grande passo nel

la direzione indicata da Stalin 
nel 1939 e ribadita nel 2946 è 
stato compiuto. Ora l'URSS si 
è accinta a compiere il secon
do passo. Con il quinto pia 
no quinquennale la produzio 
ne industriale compirà ancora 
un, balzo in avanti del 70 per 
cento e cioè aumenterà di tre 
volte rispetto al 1940. La pro
duzione dell'acciaio cemen
terà ancora del 62 per cen
to, quella del carbone del 43 
per cento. 

Sono cifre sbalorditive, che 
presuppongono un ritmo di 
sviluppo industriale inconce
pibile in qualsiasi Paese del 
mondo capitalistico, (1), ma 
che è aia un ritmo acquisito, 
normale nell'URSS un ritmo 
anzi al disotto delle possibi
lità del Paese del Socialismo 
e che lascia larghi margini 
alle macchine e all'uomo. Al
l'uomo soprattutto, che tra le 
cifre che indicano gli obiet
tivi da raggiungere nei di
versi settori industriali è 
l'uomo come fine e scopo di 
tutto che campeggia e sovra
sta. L'uomo come consuma
tore. perchè dalla aumentata 
produzione possa in un futu
ro ormai vicino « ricevere se
condo i suoi bisogni », l'uomo 
come lavoratore, perche sera-1 
pre minore divenga la « fa- • 

tica », perchè sempre minore 
divenga il contrasto tra la
voro intellettuale e materiale. 

Non c'è punto, direi, del 
piano quinquennale, per quel 
che riguarda il campo indù 
striale, che accanto all'obiet
t ivo di servire direttamente o 
indirettamente l'uomo come 
consumatore non ponga l'altro 
obiettivo di servire l'uomo 
come lavoratore. Accanto alla 
cifra che stabilisce per esem
plo l'aumento della quantità 
del carbone prodotto, ecco le 
indicazioni per migliorarne la 
qualità, ecco infine le indica
zioni per diminuire il lavoro 
e la fatica necessari a produr 
lo. « Sviluppare in ogni modo 
— è scritto al punto nove del 
piano per l'industria — la 
meccanizzazione dei processi 
che consumano una maggior 
quantità di lavoro nell'estra
zione del carbone, principal
mente il caricamento del car
bone e delle pietre durante i 
lavori preparatori di scavo, 
come anche l'introduzione su 
più vasta scala di metodi 
meccanizzati per puntellare 
le pareti ». Le cifre dello 

sviluppo industriale sono sba
lorditive, ma forse ver i no
stri solfatari di Sicilia, per i 
nostri minatori di Romagna o 
di Sardegna è ancora più e n -
tusiasmante sapere questo: 
che c'è un Paese al mondo 
costruito con la volontà e la 
lotta degli uomini dove que
ste raccomandazioni e indi
cazioni non sono vuote paro
le di una associazione uma
nitaria per il progresso, ma 
sono legge dello Stato. 

LUCIANO BARCA 

(1) Ecco un rapporto dello 
sviluppo della produzione Indu
striale nell'URSS USA. Gran 
Bretagna e Francia: 

BiSE 1929 - 100 

I . l - f J 
•-1JI 
Sru Intar la . 
rraacia . . . . 

1937 

478.9 
102.7 
123.7 
SI 7 

1946 

464 
154 
111 
69 

1949 

S62 
1S9 
142 
90 

1951 
(1) 

1.230 
200 
164 
110 

(1) Cifra ajjrtwiaufiT». 

ti svolge, è vero, a Firenze: ma 
ben fu detto che Goldoni scri
veva a Firenze e pensava a Ve* 
nezia: e solo a Venezia pen
savano gli spettatori. Imma
ginate, quindi, come doves
se apparire vivo e reale il per
sonaggio di un Marchese di For
limpopoli a quei frequentatori 
del teatro di Sant'Angelo che 
erano quotidiani testimoni della 
decadenza dell'aristocrazia: que-
«ta era la decadenza stessa del
la Serenissima che, perduti, do
po lunghe guerre, notevoli pos
sedimenti, assisteva ora, con in
consulta e pavida neutralità, 
»gli sconvolgimenti portati e mi
nacciati in Europa dalle guerre 
di successione, nel tempo nesso 
in cui i traffici si contraevano 
e le supreme autorità sentivano 
il bisogno di rivolgere pubblici 
appelli all'aristocrazia per ricor
darle inutilmente che essa aveva 
dovuto, un giorno, al commercio 
il suo benessere ed al commet 
ciò doveva ritornare. Nel bal
danzoso e spendaccione Conte 
d'AIbafiorita, i fedeli della com 
pagnia Medebac potevano, po> 
vedere la nobiltà più recente 
(«Conte! — esclama il Marche 
«e... — contea comprata»; e gì 
risponde l'altro: « Io ho com 
prato la contea quando voi ave 
te venduto il marchesato! »): 
una nobiltà ormai improduttiva, 
che dà fondo alla sua fortuna 

Goldoni, nella Locandiera, met
te in ridicolo sia la nobiltà vec
chia, che ha perduto la sua ra 
gione d'essere quando non ha 
avuto più quattrini, sia la nobiltà 
nuova i cui giovani campioni 
sperperano rapidamente le rie 
chezze accumulate dagli attivi e 
frugali genitori. Pensate, in con
seguenza, con quale ansia soli
dale il pubblico più popolare del 
teatro di Sant'Angelo dovesse 
seguire le vicende del povero 
Fabrizio torturato dalla civet
teria di Mirandolina e mortifi
cato dai tre nobiloni; come par* 
teggiasse psr Fabrizio quando 
egli gridava a Mirandolina: «Voi 
non degnate i poveri uomini; vi 
piace troppo la nobiltà»; « co
me dovesse esplodere di g;oi* 
al finale della commedia, che er* 
la vittoria del popolo tu marche 
si, conti e cavalieri! 

Scommetterei che Goldoni sa
peva bene a che cosa veramen
te — più che alla soddisfazione 
dell'amor-proprio femminile, co
me sempre si è detto — fosse 
dovuto il grande successo della 
Locandiera; e che, quando mo
strava di stupirsene, fingeva. 

Una commedia di attualità 
L'edizione che, sotto la regia 

di Luchino Visconti, è stata data 
iersera alla Fenice dalla europa 
gnia di cu! fanno parte Rina 
Morelli e Paolo Stoppa, e supe
riore ad ogni elogio. Passata at
traverso le mani di Visconti, 
questa commedia, che ha due se
coli sulle spalle, ne è uscita 
nuova e moderna: alcune scene 
(come quella, ad esempio, del se
condo atto, in cui il Marchese 
capita in malpunto, proprio 
mentre il Cavaliere comincia ad 
infiammarsi) sono cosi fresche, 
cosi vibranti d'interesse, da sem
brar pagine di una commedia 
modernissima. Non ho avuto a-
gio di conoscere alcuna delle 
interpretazioni classiche dì Mi
randolina (Duse, Di Lorenzo, 
ecc.; e nemmeno la Pavlova): 
ma se, tra i personaggi delia 
commedia, questo è quello che 
rischia maggiormente di denun
ziare l'anzianità, sopratrotto pei 
frequenti monologhi, Rina Mo
relli, perfettissima, ha brillante
mente superato, anche nei mono
loghi, questo perìcolo: come, sot
to la regia accortissima, l'hanno 

superato Mastrojanni, (nel Ca
valiere di Ripafratta, con una 
recita7Ìone decisa, vibrante, sen
za enfasi;) coO Giorgio De Lul
lo, che era Fabrizio; cosi Gian-
rico Tedeschi, che era il Conte 
d'AIbafiorita (e cosi Giuffrè e 
Nuvolari, nelle loro parti di se
condo piano). Quanto a Stoppa, 
egli ha dimostrato come La lo
candiera non sia soltanto l'elogio 
dell'onesta civetteria femminile 
e la caricatura degli uomini che 
si dichiarano nemici delle donne 
ma sia anche la satira di una 
classe sociale; ha dimostrato che 
il Marchese di Forlimpopoli nel
la Locandiera non è una « mac
chietta », ma uno dei due pro
tagonisti: Mirandolina è lui. 

Mirandolina ringiovanita 

gnia di Medebac, è servito ot
timamente in questa compagnia 
a mettere in luce la brillante e 
gustosa recitazione di Rossella 
Falk e di Flora Carabella. 

La realizzazione scenica di 
Luchino Visconti e di Piero Tos* 
è un incanto a vedersi: un mi
racolo di modernità creato sulla 
bancarotta di tutto il Settecento 
di maniera: grandi mura nude, 
terrazze ariose, suggestive vedu
te di tetti; aria e luce; mobilio 
semplice pur nei limiti dello 
stile; un delizioso predominante 
motivo di bianco che (a parte 
la scena della stireria) trae 
motivo dalle tovaglie, dalle ten
de, dai veli. La maggiore mo
dernità possibile anche negli a-
biti. Non abuso di parrucche; 
niente cipria, niente nei... 

Nati nel 1752, Mirandolina e 
la gente della sua locanda sono, 
iersera, per virtù di Luchino W 
sconti ringiovaniti... 

Successo grandissimo. 
GIULIO TREVISANI 

L'episodio delle due comiche 
(che dimostra a quale autodisi-
stima soggiacessero, nel Settecen
to, le « commedianti »), creato 
da Goldoni per dar parte a dui. 
seconde soubrettes della compa-
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LE PRIME DEL CINEMA 

ALTRI TEMPI 
di Alessandro Blasetti 
AUrt tempi è il primo film 

che viene presentato al pub
blico, dopo aver partecipato 
alla competizione della recen
te Mostra di Venezia. H film 
è stato realizzato da Blasetti 
durante un lungo periodo di 
tempo, e costituisce, in un 
certo scaso, un esperanen'.o 
abbastanza nuovo per il cine
ma: le normali due ore di pro
iezione. la consueta linea nar
rativa di un film a lungo me
traggio, si frantumano, infatti, 
in brevi racconti, in bozzetti, 
in battute completamente a se 
stanti. E' -qui, anche, la diffe
renza tra Altri (empi ed 1 nor
mali film a episodi: in questi 
vi è ancora una unità narra
tiva di qualche genere e la 
simiglianza del tema; nel film 
di Blasetti, Invece, l'unico de
nominatore comune è l'epoca 
in cui le storie si sviluppano. 
Epoca che, del resto, ha con
fini assai vasti, coichè dal tardo 
Ottocento si giunge fino al No
vecento avanzato (La morsa di 
Pirandello). 

I pretesti di Alessandro Bla
setti sono, per la loro tota
lità, pretesti letterari. Inseren
dosi in tutta una tendenza di 
revisione della narrativa ot
tocentesca che si sta svilup
pando nel cinema italiano, 
Blasetti ha cercato nella sua 
o nella altrui biblioteca vec
chi testi dimenticati, vecchi 
autori ingialliti ma capaci, a 
suo avviso, di poter dire qual
cosa allo spericolato pubblico 
moderno. E la scelta si è 
soffermata su Camillo Boito 
(Meno di un giorno) su Guido 
Nobili (Idillio) su Edmondo De 
Amicis (// tamburino sardo) su 
Renato Fucini (Questione ài 
interesse) su Luigi Pirandello 
(JXL morsa) e su Eduardo Scar
roccio (Il processo di Frine). 
Gli episodi sono preceduti da 
una rievocazione del Balletto 
Excelsior e intramezzate da 
un pot-pourri di vecchie can
zoni. 

A nostro avviso occorrerebbe 
dire qualcosa, anzitutto, su 
questa scelta. Scorrendo I no
mi di questi autori dell'Otto
cento non sembra (fatta ecce
zione forse per il De Amicis) 
che essi siano i più rappresen
tativi di quella letteratura e 
delle tendenze migliori che in 
essa si sviluppavano. Non si può 
fare a meno, infatti,- di notare 
la stranezza del fatto che, da 
un film che cosi precisamente 
si richiama ai secolo scorso, 
siano assenti i nomi di Verga, 
di De Marchi, aei più avan
zati scrittori risorgimentali del 
genere delI'Abba (che Blasetti. 
del resto, conosce, non fosse 
altro perchè ha realizzato I«60). 

UNA DICHIARAZIONE DEL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA AMERICANO 

Volgari insulti a Chaplin 
Charlot trattato alla stregua di Costello e dei «re della malavita» - Mac Granery lo 
definisce « un essere repugnante » e conferma le misure discriminatorie preannunciate 

WASHINGTON. 2. — La 
questione della cittadinanza 
del popolare attore e regista 
Cbarlie Chaplin (Charlot) e 
di un suo eventuale ritorno 
negli Stati Uniti è stata n u o 
vamente sollevata oggi dal 
ministro della giustizia a m e 
ricano, James Mac Granery, 
con dichiarazioni dal tono 
deliberatamente ingiurioso. 

Mac Granery ha spinto la 
sua faziosità contro il grande 
attore antifascista f i n o a l 
punto di giudicare la sua po 
sizione alla stessa stregua di 
quella dei gangsters ed e spo
nenti della malavita che il 
governo americano intende 

deportare nei loro paesi di 
origine. 

Dopo aver affermato che 
Costello e gli altri e r e della 
malavita » saranno privati 
della cittadinanza allo scopo 
di «rendere la sua dignità» 
alla nazionalità americana, 
Mac Granery ha detto che le 
stesse misure si applicheran
no nei confronti dei « c o m u 
nisti americani di origine 
straniera ». 

E* a questo punto che egli 
ha parlato di Chaplin. Egli ha 
detto: « S e tutto c iò che si 
dice di lui è vero n m i o g i u 
dizio è che Chaplin è un p e r 
sonaggio repugnante. Chaplin 
è s t a t o accusato pubblica
mente d i essere membro de l 

partito comunista, di gravi 
turpitudini morali e di aver 
fatto dichiarazioni che indica
no un atteggiamento di d i 
sprezzo verso un paese la cui 
ospitalità ha voluto dire per 
lui la ricchezza. Un'inchiesta 
imparziale sarà quindi c o n 
dotta nel suoi riguardi ». 

Mac Granery ha ricordato 
a questo punto la sua dichia
razione di alcuni giorni or 
sono e cioè che, ove Chaplin 
— attualmente In Inghilterra 
— chieda di far ritorno negli 
Stati Uniti, la sua posizione 
verrà «attentamente vagliata 
alla stregua delle norme re
strittive della legge america
na sulle Immigrazioni. 

stante che egli, pur non aven 
do mai rinunciato alla c i t ta
dinanza britannica, abbia ri
sieduto per oltre 39 anni n e 
gli Stati Uni t i» . 

« L'esame della posizione di 
Chaplin — ha aggiunto 11 
ministro — mirerà a stabilire 
se egli abbia o n o 1 requisiti 
per il reingresso negli Stati 
Uniti e poiché v i sar i , in pro
posito. una pubblica udienza, 
nessun danno potrà venire a 
Chaplin da u n onesto proce
dimento ». 

Rispondendo alla domanda 
di un giornalista. Mac Gra
nery si è rifiutato di dire t e 
il governo ordinerà u n l n c h i e . 
i t a t u Nlxoo , 

Il richiamo a quel vecchio film. ' 
di Blasetti, a quel suo capo
lavoro, può servire a chiarire 
maggiormente la questione: 
sembra evidente che Blasetti, 
trovandosi di fronte alla stra
da di una interpretazione sto
rico-culturale dell'Ottocento ed 
a quella di una interpretazione 
vagamente di costume, abbia 
scelto la seconda. Era questa 
una strada più facile e meno 
impegnativa, ma meno passi
bile di condurre alla creazione 
di un'opera d'arte. Su questa 
via Blasetti sarebbe stato ir
rimediabilmente trascinato ver
so il bozzetto, la caricatura s u 
perficiale. il divertimento fine 
a se stesso, ed inutile. Non è 
un caso che l'episodio più im
portante e più riuscito del film 
— quello nel quale Blasetti d ì -
mostra di essere un regista di 
grande talento — sia quello 
che più direttamente ed lega 
all'impulso risorgimentale di 
1860. vogliamo dire 11 tambu
rino sardo. Ma per il resto, ~ 
fatta eccezione del gustosissi
mo Meno di un giorno, che 
scopre una insospettata vena 
di Blasetti. il Blasetti che sa 
essere elegante ed audace sen
za raggiungere la scollaccia- ' 
tura, per il resto Altri tempi 
non sembra un film riuscito. 
E proprio per le ragioni che 
dicevamo. 

Blasetti, sospinto dalla scel
ta dei testi, attratto dalla pa
tina del costume, ha voluto 
andare avanti, e dare una s o 
stanza vagamente polemica al 
suo film. E qui n'esce fuori una 
interpretazione dell'Ottocento 
davvero strana. Ha scritto fran
camente il recensore di un 
autoritario giornale della bor
ghesia che il film di Blasetti. 
in definitiva, è la nostalgia dei 
tempi in cui non c'erano i co
munisti. E* un paradosso con 
un fondò di verità: Altri tempi 
è la nostalgia dei tempi in cui 
si pensava soltanto alle nv*-
venture galanti, è la nostal
gia dei soldatini che partono 
per l'Africa cantando Tripoli 
bel suol d'amore. E questa, 
o'tre che una interpretazione 
codina della più bell'acqua. 
tale da far fremere di gioia 
in sa!a i monarchici di Lauro. 
è davvero una troppo facile d i 
menticanza della storia: perchè 
l'Ottocento è stato anche i' «e-
colo del '48, e delle repressioni 
di Bava Beccaria. E Blasetti 
mostra di non rendersi co-ito 
che quel Balletto Excels!or da 
lui tanto preso In giro era, in 
definitiva, qualcosa di mo!to 
serio, e che non Ce tanto da 
scherzare, con 1 tempi che cor
rono. sul Progresso che mette 
In fuga l'Oscurantismo. 

Blasetti scherza troppo facil
mente e con una certa grosso- t 
lanità. Cosi «i lascia prendere 
la mano dal suo stesso scherzo, 
e «i compiace di paragonare la 
Unione Sovietica e l'America 
ai due contadini di Fucini, che 
si accapigliano per una palata 
di letame, Ma chi potrà se 
guire Blasetti su questa strada? 

Resta qualcosa da dire sul 
singoli episodi Decisamente 
ma! riuscito sembra i l pct-
pcurri di canzoni, più felice il 
Processo di Trfne, gustosamente 
interpretato da Vittorio De 
Sica, appesantito però da un 
volgare dopalo senso finale. 
Bene impostato, ma staccato 
dal re<to. sembra La «torso dt 
Pirandello, che *ede la tnter-
oretazione abbast»n=a scavata 
di Rqldano Lupi, l i « i s a Ce
nni e <B Wazrari. De^Andraa 
Checchi di Meno di vn giorno, 
abbiamo g i i detto tutto il bene 
ooasfblTe. e Torremmo *tgi»jn-
eere un invito a registi e pro
duttori perchè «i d e e H v » a 
utilizzare «et quel che merita 
•mesto no*t*o attore *fn l̂e ee-
•-e-donali qualità. Idillio, che 
descrive la labile na«cRa di 
un ' amore tra at*o1e*«'ent!, è 
•razIrjM »n*i fw©*»»*f«t*rte 


